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Ceccacci Rubino: vincenti, contro l’immobilismo

Prosegue su ‘Il Mattinale’ il dibattito sulla costruzione del Popolo della Libertà. Chi intende parteciparvi è pregato di inviare un testo di massimo 15 righe via e-mail all’indirizzo: mattinale@forzait.org

di Fiorella Ceccacci Rubino

deputato, componente Commissione Cultura, Scienza e Istruzione

Non è un giro di parole dire che il Popolo della Libertà nasce per la libertà del popolo, perché questo rappresenta la ragione fondante alla base di una visione della società che vede nella libertà dell’individuo e, quindi, del popolo l’essenza della propria vocazione identitaria. Ma attenzione ad associare questa idea ad una riproposizione dell’individualismo libertario, che percepisce l’individuo, il sé, al di sopra di tutto, pensiero questo che porta inevitabilmente al nichilismo. L’idea di libertà, che ha determinato la nascita di Forza Italia prima e del Popolo della Libertà dopo, è invece la convinzione che il vero benessere e la vera felicità dell’individuo si raggiunge quando si è nella condizione di poter esprimere appieno le proprie potenzialità, ossia di poter esprimere appieno ciò che si “sente” di poter realizzare. E questo sentirsi in “grado di” è ciò che caratterizza l’agire imprenditoriale. Si è liberi quando si ha una idea imprenditoriale di sé e quando la società ti mette nella condizione di poter realizzare questa idea. Il concetto di imprenditorialità, con l’ascesa politica di Silvio Berlusconi, entra a pieno titolo nel discorso politico. Non è più marchiata, come a destra e a sinistra, da connotazioni negative, ma è l’essenza di una idea di sviluppo che modifica la stessa idea di Stato e di economia. Forza Italia porta una innovazione profonda nella cultura politica italiana, perché ribalta lo schema del confronto ideologico e partitico, che ha caratterizzato la prima repubblica, superando la dicotomia destra sinistra, fondata sul conflitto capitale e lavoro, con quella fra riformismo e conservatorismo. Da una parte tutte le forze riformatrici a favore di una “liberazione” delle energie creative del nostro Paese, dall’altra tutte le forze che vi si oppongono. Da una parte tutti coloro che sono a favore della libera imprenditorialità degli individui e dall’altra tutto ciò che, come la burocrazia, il clientelismo, la gerontocrazia e il nepotismo, vuole mantenere intatto lo status quo. L’avere imposto questa nuova dicotomia è la ragione dell’enorme successo del Popolo della Libertà. La stragrande maggioranza degli italiani vota Berlusconi perché ha capito dove sta l’innovazione e dove l’immobilismo. Lo capiscono perché Berlusconi comunica loro attraverso la sua straordinaria esperienza di vita che è un esempio vivente di dinamismo, voglia di fare e di creare e ciò spiega anche perché quest’uomo è tanto amato e tanto odiato allo stesso tempo, perché questa contrapposizione, questo schema dualistico, divide purtroppo in due l’Italia. Berlusconi trova sostegno in quella, fortunatamente, stragrande maggioranza di cittadini non ideologizzati e operosi che chiedono un Paese con meno burocrazia e più efficienza, meno cooptazione e più meritocrazia, meno familismo e più civismo e senso dello Stato. La forza del Popolo della Libertà, il suo futuro come partito e movimento politico, dipenderà nell’avere sempre ben chiara questa distinzione.  

